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Mercoledì il consiglio regionale sardo 

Modificato il bilancio 
della giunta dimissionaria 

ora il dibattito in aula 
In commissione si sono annullate tutte le voci di spesa 
dispersive e clientelali — Respinto il ricatto della DC 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La caduta del
la giunta Ghinami sul bilan
cio 1980 ncci ha messo la Re
gione in una situazione « to
talmente paralizzante », come 
era stato fatto credere da 
parte della DC e di altri par
titi dell'area di governo. Si 
era addirittura affermato che 
non sarebbe stato possibile 
neanche pagare gli stipendi 
dei funzionari regionali. Ma 
l'arma lanciata dalla maggio
ranza di centrosinistra si è 
subito spuntata. A partire 
dalla prossima settimana la 
Regione Sarda avrà la sua 
legge finanziaria, infatti, il 
bilancio tecnico per il 1980 
è passato in commissione e 
sarà portato in aula merco
ledì prossimo. 

Rispetto al progetto presen
tato dalla giunta dimissiona
ria ci sono sostanziali novi
tà: in primo luogo, nessuna 
Epesa dispersiva e clientelare 
potrà essere giustificata. Il 
bilancio approvato in Com
missione, grazie alla posizio
ne costruttiva portata avanti 
dai comunisti si basa su una 
posta di spese obbligatorie 
derivanti dalla legislazione 
nazionale e regionale. Prati
camente* si tratta di una ri
proposizione del bilancio 1979 

« Di fatto, sottolinea il com- i 

pagoo Gesuino Muledda, vice 
presidente del gruppo comu
nista al Consiglio regionale, 
non c'è stata nessuna scelta 
politica, come era del resto 
abbastanza ovvio. Ma è pro
prio in questo contesto che 
il documento contabile della 
Regione assume un altro ti
po di valore. Essendo un fat
to "tecnico" diventa espres

sione dell'intera assemblea le
gislativa. In virtù di tale scel
ta rimangono accantonati dei 
grossi fondi (100 miliardi di 
lire) che dovranno essere spe
si dalla nuova giunta e quin
di, diciamo noi comunisti, se
condo i principi della pro
grammazione. 

« Cacciata dalla porta la 
giunta tentava insomma di 
rientrare dalla finestra pro
ponendo un elenco di spese 
contrastante con le direttive 
per il secondo piano trienna
le e con le leggi della rina
scita. Far passare il "bilan
cio tecnico" della giunta a-
vrebbe significato restaurare 
in pieno la pratica dell'assi
stenza, della discrezionalità e 
del sottogoverno. Così non è 
stato. 

« I comunisti proponendo ed 
ottenendo l'accantonamento 
definitivo del progetto della 
giunta e il ripristino del do
cumento contabile approvato 
nel 1979 hanno raggiunto un 

primo importante obiettivo: 
garantire la strumentazione 
operativa del bilancio tecnico 

per l'ordinaria amministrazio
ne e per altri interventi 

« Ciò significa — spiega il 
compagno Muledda — che la 
giunta dimissionaria non de
ve pagare solo gli stipendi 
ma intervenire, anche e so
prattutto, per dare risposte 
alle domande e alle richie
ste dei lavoratori. In altre 
parole non è vero che non 
si possa spendere una lira e 
che tutto si blocca, e perciò 
nessuna vertenza può essere 
portata avanti. Il bilancio tec
nico sgombera il campo dai 
ricatti che si andavano im-
bastendo-per motivi strumen
tali. I soldi in effetti possono 
essere spesi ma non devono 
certamente essere utilizzati 
per manovre clientelari da 
parte di certi settori della 
maggioranza di governo in 
previsione della campagna e-
lettorale amministrativa. An
che con l'ordinaria ammini
strazione — avverte il com
pagno Muledda —, non c'è 
posto per meschine manovre. 
Durante questa fase noi co
munisti controlleremo e veri
ficheremo puntualmente la ri
spondenza della spesa a fini 
di buon governo ». 

g. p. 

Prima le lunghe ore di viaggio e poi di attesa alla sede di Reggio Calabria 
I . . . . - - - . . • . i — . . . • • - - w m 

Come ci si «ammala» in coda all'Inani 
Gli assistiti arrivano dai pat si più lontani 

del circondario dove non esistono sedi distaccate 
« L'unica cosa che ci si garantisce non è 

l'assistenza, ma la fatica » - Lungo l'elenco 
di inefficienze e disservizi 

A Reggio nuovi appartamenti 
al posto dei «rioni minimi 

Gli imprenditori disponibili a trattare con i produttori | Positiva soluzione del problema in consiglio comunale 

Intesa raggiunta per il latte 
e cala la tensione nel Molise 

Il primo incontro fra le parti in programma per il 9 aprile 
Si chiede un aumento rispetto alle attuali 290 lire il litro 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — La strada da noi indicata e cioè quella di un incontro in prefettura tra 
le parti per avviare a soluzione la vertenza del latte, è stata quella seguita dalle orga
nizzazioni professionali degli allevatori e fatta propria dal prefetto. Difatti, nella tarda 
serata di ieri l'altro, i rappresentanti della Confcoltivatori. della Coldiretti e dei caseari, 
sono stati convocati dal prefetto di Campobasso, alla presenza dell'assessore all'agricoltu
ra della Regione Molise onorevole Vittorino Monte. Mentre si svolgeva questo incontro, i 

caseifici del medio Molise e-

» 

Soddisfazione ad Archi e Sbarre — L'ennesima protesta degli 
abitanti che hanno, occupato lo spazio riservato al pubblico 

Il rettore 
di Arcavacata 

si sente 
« autonomo » 
dal consiglio 
di gestione 

Nostro servizio 
COSENZA — Il rettore dell' 
università della Calabria. 
Bucci, ha deciso di concedere 
un intero appartamentino 
studentesco a un circolo cul
turale gravitante nell'area di 
autonomia. La decisione è 
stata presa dal rettore, socia
lista manciniano. senza con
sultare il « consiglio di gestio
ne v del centro residenzia
le. Altre Forze culturali e col
lettivi studenteschi da molto 
tempo, invece, avevano chie
sto una sede per riunirsi e 
svolgere attività culturale. 

All'assemblea del consiglio 
di gestione dell'ateneo di Ar
cavacata le critiche a que
sta ennesima decisione ver-
ticista del rettore sono state 
unanimi. Docenti, studenti e 
non docenti hanno protestato 
per questo gesto arrogante. 
Mentre ancora non vengono 
concessi gli alloggi al perso
nale non docci te. nonostante 
la graduatoria sia pronta da 
tempo: mentre gli organismi 
studenteschi sono costretti a 
fare le proprie riunioni inse
guendo le aule libere il prof. 
Bucci si è mostrato immedia-
mente disponibile a concede- ! 
re ciò clic gli è stato chie 

Esplode 
detonatore 
da mina: 

cinque operai 
feriti 

(uno è grave) 
Dal nostro corrispondente 
SASSARI — Cinque operai 
che realizzavano la condotta 
adduttrice della diga sul Rio 
Mannu a Pattada sono rima
sti feriti dall'esplosione di una 
mina. Erano le due di ieri 
mattina. I lavoratori, sono sta
ti immediatamene soccorsi ed 
accompagnati all'ospedale di 
Ozieri. Uno di essi. Antonio 
Selva, di 42 anni, di Roma. 
è gravissimo. I medici ne 
hanno ordinato il ricovero al
l'ospedale di Sassari 

Per gli altri quattro. Gio
vanni Rettanda. 23 anni, di 
Putifigari. Adelchi Garau. 53 
anni, di Valledoria. Antonio 
Fogairzu. 47 anni di Pattada, 
Enrico Piti, 36 anni, di Mo-
res. non si nutrono preoccu
pazioni. I quottro hanno ri
portato ferite guaribili fra i 
dieci e i venti giorni. 

La dinamica dell'incidente 
non è stata ancora chiarita 
del tutto. Quando la mina è 
esplosa ci so#o state scene 
di panico nel cantiere. I la
voratori hanno temuto il peg
gio per i cinque compagni. 
Poi i soccorsi e la certezza 
che i compagni di lavoro era-

ì no ancora in vita. 
Alcuni interrogativi riman-

. , . . . ... j . , gono: perchè la mina si tro-
sto dai gruppi dell area di au- j v a v a n e „ a g a l , e r i a ? ^ c i n . 
tonomia. . ^lìe v j t t j m e n e erano al cor-

L'arbitrio è l'elemento che ; r c n te? Erano stati predispo-
contraddMingue tutta la gè- s t j j dispositivi necessari per 
stione Bucci, e non solo per salvare l'incolumità dei lavo-
nuesta sua ultima iniziativa. ! r atori? Stando al racconto di 
B.isti ricordare l ' i n e r enza j u n o degli operai non appare 
di rapporti tra i vari diparti- , campata in aria l'ipotesi che 
menti, che sono la fr,rd4me:i- p ^ a essersi trattato di qual-tale innovazione apportata 
nci'a struttura uni\r r>itaria 
di Arcavata. e il rettorato. 
E tante sor.» le pruieMe dei 
direttori di dipartimento per 
la completa assenza di colle
gialità «he î verifica su ogni 
decisione che \ iene assunta 
all'interno dell'Università. 

Intanto sulla vita e sullo 
s\ iluppo dell'università della 
Calabria c'f- ancora sospeso. 
conio una spada di Damocle. 
il decreto presidenziale sulla 
resjdenzialità, che se non ver
rà adeguatamente modificato 
rfc.hia di affossare l'idea 
ite^sa di una università di
versa dalle altre come Arc«-
vacata vuole restare. 

I. g. 

che residuato bellico. Secon
do il sindaco di Pattada in
vece. si è trattato dello scop
pio di un detonatore che con
centrerebbe le colpe dell'in
cidente sulla ditta appaltatri-
ce dei lavori. 

Solo lo scoppio di un deto
natore — ha detto il sindaco 
di Pattada — poteva limita
re i danni in questo modo. 
Se fosse esplosa una mina ci 
sarebbe stata' una strage ir
reparabile. Per fortuna alme
no quattro degli operai sono 
fuori pericolo, speriamo che 
possa salvarsi anche il quin
to. In ogni caso occorre fare 
piena luce su questo tragico 
episodio. 

i. D. 

rado ancora presidiati dai 
contadi ai che non facevano né 
entrare, né uscire i camions 
dagli stabilimenti di trasfor
mazione. 

Provocazioni si sono avute 
da parte dei trasportatori di 
latte, ai cancelli del caseifi
cio di Fornano in agro di Ri-
palimosani. dove un contadino 
è stato investito da Un camion 
dell'azienda. E solo dopo 1' 
intervento della polizia e di 
alcuni dirigenti dei contadi
ni. è tornata la calma. An
che a Baranello. davanti al 
caseificio di Tamburro qual
che tafferuglio, perché il pro
prietario voleva portare all' 
sterno dello stabilimento cir
ca quaranta milioni di pro
dotto già lavorato. 

La calma e lo scioglimento 
dei picchetti è arrivato quan
do. verso le ore 21.30 di mer
coledì. si è appreso che in 
prefettura era stato firmato 
un documento tra le parti do
ve si affermava che vi era 
la disponibilità da parte de
gli imprenditori a trattare sul
la modifica del prezzo del lat
te alla stalla (nel Molise vie
ne pagato ancora 290 lire. 
mentre nelle altre regioni ar
riva anche a 350 e si vende al 
dettaglio a 480 lire) fissando 
anche la data per un primo 
incontro, da tenersi presso la 
sede dell'assessorato all'agri
coltura mercoledì 9 aprile. 

E' questo un primo impor
tante risultato politico per gli 
allevatori che con la loro lot
ta hanno costretto i caseari 
ad impegnarsi davanti al pre
fetto. ad essere presenti all' 
incontro di mercoledì pros
simo. Detto questo però vi so
no da registrare alcuni fatti 
spiacevoli. 

Innanzitutto il comporta
mento assunto dalla polizia 
nella prima fase della lotta. 
quando è intervennuta con i 
manganelli davanti al casei
ficio di Gianfagna a Campo
basso sui contadini che in fin 
dei conti volevano solo ac
certarsi che nulla venisse sca
ricato. E poi alcune afferma
zioni del comandante la Com
pagnia dei carabinieri di Cam
pobasso che ha detto, alla 
presenza di alcuni dirigenti 
dei contadini, che < in Italia 
si fanno tante leggi, ma iv>n 
se ne è fatta ancora una 
per vietare lo sciopero». Que
ste affermazioni sono <tanto 
gravi se si pensa poi die si
mili personaggi sono quelli 
che dovrebbero tutelare la si
curezza dei cittadini nelle ma
nifestazioni pubbliche. 

Su questo problema è inter
venuto ieri anche il PCI con 
un comunicato dove si chiede 
all'assessore all'agricoltura di 
adoperarsi per una tempesti
va risoluzione del problema 
e si solidarizza con la lotta 
dei contadini allevatori. 

g. m. 

Dal nostro corrispondente 
REGOIO CALABRIA — La lunga batta
glia dei comunisti per l'abbattimento dei 
« rioni minimi » e delle case baraccate di 
Archi, ha avuto pieno riconoscimento con 
la recente delibera votata dal Consiglio co
munale. L'ennesima protesta di oltre un 
centinaio di abitanti dei « rioni minimi », che 
avevano occupato lo spazio riservato al pub
blico chiedendo la soluzione del loro pro
blema. ha costretto le forze politiche che, 
sinora, avevano rinviato ogni decisione sul
la questione (in primo luogo la Democrazia 
cristiana), ad approvare, al termine di un 
vivace dibattito, una risoluzione unitaria che 
rende impossibile nuovi giochi e rinvìi. 

Soddisfazione ovviamente a Sbarre e ad 
Archi dove, finalmente, si porrà mano alla 
costruzione di nuovi e moderni edifici con 
l'abbattimento delle fatiscenti abitazioni: 
anni di impegno, di mobilitazione, di ma
nifestazioni di lotta, costituiscono il retro
terra di una azione che ha sempre avuto 
i comunisti a fianco degli interessati. Una 
vasta area urbana, oggi degradata, sarà, co
sì, recuperata per migliorare la «qualità» 
della vita con la costruzione di moderni 
quartieri, attrezzati di verde e di servizi 
sociali. 

La delibera approvata dal Consiglio co
munale e resa immediatamente esecutiva, 
prevede: «L'utilizzazione immediata di 110-
120 alloggi (comunque fino al numero ne
cessario) del bando numero 30. ubicati a 
Sbarre, per gli abitanti dei rioni «Marco
ni e Cusmano» che vivono nelle aree in
teressate alla demolizione per consentire la 
costruzione di 275 alloggi; l'utilizzazione im
mediata di 80-90 alloggi del bando numero 
30, ubicati a Sbarre. (Ciò significa che deb
bono essere subito inviate le lettere per la 
scelta dell'alloggio agli assegnatari del ban
do (il n. 29) e che, nel contempo, si è ga
rantita la permanenza a Sbarre degli abi
tanti dei rioni minimi); l'utilizzazione dei 
275 alloggi da costruire nelle aree del «Mar
coni » e del « Cusmano », nei limiti consen
titi dalla legge, per completare il risana

mento dei rioni minimi e l'abbattimento de
gli alloggi; la costruzione di 60 alloggi ad 
Archi -per l'eliminazione delle baracche e 
delle abitazioni « improprie'», o • 

La sezione comunista di Sbarre che, in 
questi anni ha saputo riallacciare nuovi 
rapporti con le popolazioni partendo pro
prio dai problemi concreti' è, ora, impegnata 
nel condurre, assieme a tutti i cittadini 
«una azione incalzante nei confronti della 
giunta comunale e delle autorità competen
ti perché si arrivi in tempi brevi a risultati 
concreti, tenendo conto della • necessità di 
dare una risposta positiva anche agli abi
tanti degli altri rioni interessati al risana
mento ». 

Un passo decisivo, nella ormai lunga e 
tormentata battaglia per il - risanamento 
dei quartieri minimi di Sbarre e delle ba
racche di Archi, è stato fatto con l'appro
vazione da parte del Consiglio comunale 
delle proposte elaborate ed avanzate in se
de di commissione dal gruppo comunista. 
Tali proposte — ha dichiarato il compagno 
Romeo, capogruppo comunista — «erano 
frutto di un serio e profondo rapporto de
mocratico con le popolazioni interessate e 
si inquadravano nel disegno strategico più 
complessivo sui problemi della casa e delle 
scelte urbanistiche a Reggio Calabria ». 

La pubblicazione del bando n. 29 — co
me è noto — non soddisfaceva pienamente 
le esigenze relative al risanamento dei 
quartieri minimi ed. anzi, in quella occa
sione ci fu chi propose una linea d rasse-' 
gnazione e di rinuncia. Quella linea è stata 
battuta, grazie alla fermezza del gruppo con
siliare comunista ed all'azione di lotta degli 
abitanti dei rioni minimi. 

Si tratta, ora. come rileva il compagno 
Romeo, «di vigilare per il pieno rispetto 
degli impegni assunti dal Consiglio comu
nale; di risolvere in maniera definitiva, il 
risanamento di tutti gli altri quartieri mi
nimi di Sbarre e delle altre zone della cit
tà . 

Enzo Lacaria 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — 
L'INAM e l'ENPAS seno i 
più grossi enti di assistenza 
sanitaria di Reggio. L'INAM, 
che abbraccia l'intera città e 
alcuni paesi della provincia, 
assiste oltre 100 mila perso
ne. Ventinove sono i medici 
dipendenti intemi mentre 
più di 300 i generici conven
zionati con questo ente; cir
ca 30 tra infermieri e tecni
ci sanitari. L'ENPAS, che in
vece serve tutta la provin
cia di Reggio, ha circa 60 
mila assistiti. I medici di
pendenti seno 55 e 707 i ge
nerici che hanno stipulato 
convenzioni con l'ENPAS; 20 
gli infermieri e 19 i dipen
denti amministrativi. Può 
capitare, ed in verità ciò ac
cade molto spesso, che lo 
stesso medico cenvenzicna-
to serva entrambi gli enti. 

/ diretti 
interessati 

Del funzionamento del-
l'INAM e dell'ENPAS. della 
loro « efficienza », ne abbia
mo parlato con i diretti in
teressati, con gli assistiti. 

Di frente l'INAM Nord, al
le 7 del mattino, c'è già una 
fila lunghissima di persene. 
La maggior parte sono an
ziani e quasi tutti provengcno 
dai paesi, anche dalle zene 
più Icntane del circondario 
di Reggio. Mano a mano che 
la gente arriva, consegna su
bito i libretti e i tesserini 
di assistenza al «tutore del 
turno », cioè alla prima per-
scna arrivata. Nonostante la 
pioggia, sul marciapiede, tut
ti aspettano ccn impazienza 
l'orario di apertura. 

Dieci minuti prima delle 8 
11 portene viene finalmente 
aperto e tutti i libretti e i 
tesserini consegnati agli im
piegati addetti agli sportel
li. La grande sala dell'lNAM 
al primo piano è ora tutta un 
vociare. Le persone più for
tunate hanno trovato una se
dia o un gradino su cui se
dersi ma la maggioranza è 
ancora costretta a stare in 
piedi. Sì continua ad aspet
tare. Questa volta per esse
re chiamati allo sportello se
condo l'ordine così da essere 

indirizzati ai vari speciali
sti o per sapere la data del 
giorno, spesso anche del me
se, in cui si1 dovrà ritornare. 
L'appello comincia e a poco 
a poco le sale di attesa dei 
vari reparti si riemoiono di 
persone. In quella di marco-
niterapia sono quasi tutte 

' donne, molte lavorano a ma
glia per ingannare il tempo. 

« Il problema più grave — 
ci dice una di loro — è quel
lo della totale mancanza di 
centri ambulatoriali più vi
cini ai paesi in cui abitiamo. 
Per lo meno per quelle cu
re che, come questa, richie
dono una frequenza giorna
liera. Invece siamo costrette 
a svegliarci all'alba, ad aspet
tare tanto per una terapia 
di soli 10 minuti al giorno». 
«Vengo da S. Stefano d'A-
spromcnte — dice una den-
na anziana — seno già dieci 

giorni che mi alzo alle cin
que. Ad una certa età viaggi 
così lunghi e frequenti ncn 
posscno essere sopDortati. Se 
questo è il modo di garanti
re l'assistenza... ». 

« Ma quale assistenza — in
terrompe un'altra — piutto
sto ci garantiscono la fatica. 
Senza contare i soldi che 
spendiamo per viaggiare. Pos
se un giorno o due sarebbe 
una sciocchezza. Ma per que

sta terapia bisogna venire 
anche venti giorni di segui
to. Così si spende una for
tuna ». . . 

A protestare più vivamen
te è soprattutto un gruppo 
di coloni. « Il nostro proble
ma — dice una di loro — ri
guarda la chiusura anticipa
ta, da parte dell'lNAM, del
le nostre pratiche di malat
tia ». Dopo otto giorni, spie
gano, la pratica viene chiu
sa indipendentemente dal 
reale stato di salute delle 
lavoratrici. « Perchè venga 
riccnosciuto il nostro stato di 
malattia — ccntinua un'altra 
— siamo costrette a riaprire 
la pratica o a presentare ri
corso». Una di loro, ci mo
stra una relazione medica 
del Centro traumatologico 
ortopedico di Firenze. Leg
giamo che ncn può svolgere 
alcun lavoro fisico. Eppure, 
per l'INAM, è ancora in gra
do di lavorare. « E' probabi
le — dice — che arriverò al
l'età della pensicele senza 
che il caso sia stato risolto ». 

Anche nel reparto dì odon
toiatria c'è molta gente che 
aspetta. « Abito a Calanoa 
— dice una ragazza — la 
mattina devo svegliarmi alle 
cinque per essere qui alle 
sette. Se arrivo anche ccn 
dieci minuti di ritardo corro 
il rischio di perdere il po
sto. Seno già 17 mesi che 
faccio questa vita. Ho già 
perso dieci chili ». 

Ncn diversa la situazione 
nel reparto di radiologia, non 
diverse le proteste della gen

te. Nel reparto di oculistica 
c'è, invece, una sola persona. 
E' un uomo anziano. 

« Il medico avrebbe dovuto 
essere qui alle 8 — ci dice 
subito — seno più di tre ore 
che lo aspetto. Per questa vi
sita mi seno prenotato un 
mese fa. E' un vero e pro
prio scandalo. E dire che si 
parla tanto di riforma sani
taria. Certo che se fosse ap
plicata certamente migliore
rebbe lo stato dell'assisten
za e, soprattutto, molti baro
ni della medicina ncn avreb
bero più la possibilità di ar
ricchirsi sulla nostra pelle. 
Non è un caso se seno pro
prio loro a combatterla più 
strenuamente ». 

Il processo 
di riforma 

Ma in Calabria e a Reggio 
a frenare il processo di rifor
ma ncn seno solo i « baro
ni». All'interno degli stessi 

j enti di assistenza grosse so-
! no le resistenze da parte del 
j perscnale amministrativo. 
l Una vera e propria opera di 
' boicottaggio che non solo 
1 rende difficile l'attuazione 
[ dell-a riforma ma che crea un 
j vuoto di malcontento e di 
' sfiducia tra gli operatori sa-

j nitori e, sepratutto, nella po-
, polazicne. 

Silvana Curulli 
i Lidia Rossi 

Agriturismo 
in Puglia 

BRINDISI — Un ufficio in
formazioni per le decine di 
migliaia di turisti in transi
to nel porto di Brindisi che 
vogliano trascorrere parte 
delle loro vacanze nelle mas
serie e nei trulli di Puglia 
sarà aperto dall'Agriturist. 

Stonati giochi di parte 
programmati dalla DC 
per chi ama la musica 
Il PCI: ripristinare direzione e funzionamen
to istituzionali al «Pierluigi da Palestrina» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — All'Ente Li
rico cagliaritano la crisi è 
ormai giunta al culmine. 
Privo del sovrintendente. 
retto « provvisoriamente » 
da una gestione commissa
riale (ma è una provviso
rietà che dura da anni), il 
« Pierluigi da Palestrina » 
si vede costretto ora a ri
nunciare anche all'apporto 
non secondario del diret
tore artistico Nino Bona-
volontà. Il commissario 
governativo dell'Ente ha 
ritenuto opportuno so
spenderlo in «forma cau
telativa ». in seguito alla 
apertura di un procedi
mento penale nei suoi con
fronti per la misteriosa vi
cenda degli scandali negli 
enti lirici. 

A parte la scarsa sensi
bilità mostrata nei con
fronti del direttore artisti
co. E' certo che la situa
zione all'Ente Lirico si 
aggrava ora in modo pre
occupante. Lo fa rilevare 
il direttivo della federazio
ne del PCI di Cagliari, in 
una nota sulle ultime vi
cende del «Pierluigi da 
Palestrina ». 

Cresce in modo partico
lare la situazione di con
fusione e precarietà, né si 
intravede alcuno sbocco 
positivo alla crisi. I con
trasti presenti all'interno 
della Giunta comunale de
mocristiana e di centro
destra hanno impedito la 
nomina del sovrintenden
te. e reso necessaria per 1* 
ennesima volta una ge
stione commissariale. L' 
Amministrazione cagliari
tana ha agito infischian
dosene delle richieste e 
delle indicazioni di orche
strali. coristi e impiegati. 

anteponendo ancora una 
volta gli interessi e i gio
chi di parte alle esigenze 
dei lavoratori e di tutti gli 
appassionati caglfaritani. 

La crisi dell'Ente è sta
ta evidenziata anche di re
cente da una serie di o-
scuri attentati incendiari 
contro le abitazioni di al
cuni musicisti cagliaritani, 
tra cui lo stesso maestro 
Bonavolontà. Chi fossero 
gli ignoti attentatori e 
quali fini precisi si propo
nessero, è un problema 
ancora avvolto nel miste
ro. Tuttavia è da rilevare 
che si tratta di un segno 
tangibile della confusione 
e della precarietà che re
gnano all'Ente Lirico. Il 
tutto mentre la richiesta 
culturale fla parte dei ca
gliaritani ha raggiunto or
mai proporzioni enormi. 

Ad ogni concerto sinfo
nico (ma data la crisi si 
tratta di_ appuntamenti 
sempre più rari). l'Audito
rium del conservatorio è 
colmo all'inverosimile: al 
pubblico tradizionale «a-
dulto ». si aggiungono sem
pre di più giovani a di
mostrazione di un interes
se vivo e crescente. «A 
questa richiesta — ribadi
sce la Federazione caglia
ritana del PCI — non si 
può continuare a rispon
dere con i giochi di media
zione interna alla Giunta 
ed al partito della Demo
crazia Cristiana». 

La direzione e il funzio
namento dell'Ente Lirico 
devono essere affidati al 
più presto agli organi Isti
tuzionali: solo cosi è pos
sibile uscire da questo gra
ve. pauroso vuoto cultura
le del capoluogo Isolano. 

Paolo Branca 

Si spendono ogni anno 7miliardi per tenere al buio la città 

Gli appalti per la luce a Palermo 
illuminano ditta appaltatrice e DC 

Lo scandaloso imbroglio con l'Icem va avanti dal '70 e ora il partito scudocrocia* 
to vuole anche rinnovarlo - Il PCI chiede che il Comune gestisca il servizio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Quartieri «al
ti > che richiamano alla me
moria sequenze di film neri 
americani: rioni periferici e 
di nuovo insediamento che si 
spopolano al tramonto: i 
quattro mandamenti fatiscen
ti di giorno. lugubri di notte. 
E' la storia di un blackout 
programmato e continuo. Ma 
è anche la vicenda dell'appal
to che il Comune di Palermo. 
nel 1970. affidò per l'esorbi
tante periodo di 10 anni, alla 
ditta ICEM. per la gestione e 
la manutenzione degli im
pianti di illuminazione pub
blica della città e delle bor
gate. Un appalto che adesso 
alla vigilia della scadenza, la 
DC si ostina a voler rinnova
re. 

Sorta dal nulla e senza ga
ranzia di idoneità, grossa 
greppia clientelare — la rela
zione di minoranza di com
missione antimafia ha fatto 

il nome del de Giovanni Mat
ta, assessore ai Lavori Pub
blici degli anni ruggenti, che 
la DC pretese, senza riuscir
ci. di imporre come rappre
sentante nell'organismo par
lamentare —, l'ICEM ha fini
to col farsi le ossa a spese 
della collettività. 

Tenere al buio il capoluogo 
siciliano costa oggi 7 miliardi 
l'anno. Una cifra di tutto 
rispetto, soprattutto se con
frontata con l'importo di un 
miliardo previsto in bilancio 
net 1970. Aumentati vertigino
samente i costi, il servizio è 
però ulteriormente peggiora
to. Eppure c'erano i margini 
per il rispetto del contratto. 
L'articolo 10 del Capitolato 
d'appalto (< Contravvenzioni 
e penalità »), infatti, consen
tiva il controllo da parte del 
Comune sull'operaio dell'a
zienda: «Per ritardi o antici
po nell'accensione e nello 
spegnimento... per ritardi nel 

ricambio delle lampade... in 
caso di interruzione tempo
ranea del servizio >. In questi 
casi il sindaco aveva facoltà 
di infliggere multe alla ditta 
proporzionali al danno arre
cato alla città. Un diritto-do
vere che i sindaci de si sono 
sempre guardati bene dall'e-
sercitare. 

Questa compiacenza, un 
intreccio di interessi elettora
li e di veri e propri affari. 
ha continuato ad ispirare la 
linea di condotta del gruppo 
consiliare democristiano ogni 
qual volta toma a galla la 
« questione ICEM ». 

L'ultima conferma, merco
ledì scorso, durante una vi
vace seduta di Consiglio co
munale — alla presenza dei 
180 lavoratori della ditta che 
temono per il posto di lavo
ro. Un ordine del giorno co
munista ha ricordato che il 
30 giugno scade l'appalto. ( 
Cosa fare? Un rinnovo del J 

vecchio contratto che avreb
be tutto il significato, senza 
giochi di parole, di un ulte
riore salto nel buio? 

« E' ormai ora che il Co
mune si assuma direttamente 
la gestione del servizio — 
sostiene Mario Barcellona, 
consigliere comunale PCI —. 
questo consentirebbe intanto 
la limpidezza della spesa e 
verrebbe eliminato l'agio pa
rassitario che \iene inevita
bilmente pagato all'appaltato
re ». Ma la DC. si è arrowata 
nella difesa dell'* affare ». E 
così, ancora una volta, è sal
tata fuori la solita commis
sione di studio. 

« Una soluzione di ripiego 
— sostiene Barcellona — è 
legittimo il sospetto che la 
DC voglia arrivare alla data 
del 30 giugno con un nulla di 
fatto per costringere poi il 
Consiglio a rinnovare ancora 
una volta l'appallo all'I-
CEM ». 

L'iniziativa del PCI ha rag
giunto però un primo risulta
to. Pochi giorni'(rima-della 
seduta di Consiglio, i lavora
tori dell'ICEM avevano invi
tato in fabbrica i consiglieri 
comunisti, per discutere delle 
conseguenze che avrebbe la 
gestione diretta, « Sono stan
chi anche loro di una gestio

ne clientelare e paternalistica 
dell'azienda — conclude Bar
cellona — e hanno dichiara
to il loro sostegno alle nostri 
proposte, anche se forse con 
la gestione diretta rischiano 
di incorrere in qualche sacri-
ficio retributivo ». 

hi. 
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